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L’universo di Francesco Bocchini è in continua espansione. Se emettes-
se radiazioni elettromagnetiche virerebbe verso il rosso dello spettro, 
il suo red shift indicherebbe che la lunghezza d’onda aumenta, che sta 
fuggendo da qualche parte partendo da un punto 0 del nulla. 

Se Il Big bang cosmico sta progressivamente inondando lo spazio ga-
lattico, trascinando dietro oggetti strani come quasar o black hole, pia-
neti, stelle assortite con tutte le galassie al seguito, le opere di Bocchini 
non sono da meno. Dai meccanismi ai quanti. I suoi lavori si frammen-
tano infatti, si dividono in elementi come vegetali, teste, gelati da pas-
seggio che possono ricomporsi in macro-unità o restare solitarie a oc-
cupare un istante dello spazio-tempo. Dalla ripetizione meccanica che 
si manifesta con il medesimo rumore di ferraglia si passa a una serie 
di oggetti che hanno l’aspetto di fiori e vegetali, o di teste umane che 
sconfinano con l’insolito, l’orrido e il deforme. Naturalmente l’alto e il 
basso nel lavoro dell’artista si annullano a vicenda. Quello che si può 
vedere è uno sguardo sintetico sul suo lavoro fabbrile e febbrile di dare 
un senso e una forma alle sue idee attraverso le lamiere di recupero: 
in ossequio al suo territorio, Gambettola ovvero l’origine del Big bang 
personale, ma anche al suo desiderio e necessità di ridare forma a ciò 
che l’ha perduta. 

Una mostra antologica? Forse con un gioco di parole si potrebbe chia-
mare una mostra “ontologica”, sia perché inevitabilmente sintetica, sia 
perché scelta e voluta dall’artista per fare il punto sul qui e ora del suo 
percorso artistico. Nello stesso tempo nella grande installazione a pa-
rete chiamata appunto “Cosmogonico”, ci si addentra nel suo universo 
attraverso forme già incontrate, ma anche attraverso delle apparizioni 
in materiali differenti da quelli che ha sempre usato, come le porcel-
lane. Queste provengono da un campionario di tipologie legate alle 
rappresentazioni dei volti a metà tra le smorfie e gli spasmi di Franz 
Xavier Messerschmidt e le maschere rituali o carnascialesche. In ogni 
caso vi si respira un che di inquietante o di unheimlich, qualcosa di non 
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famigliare. In tutto il lavoro di Francesco Bocchini la letizia di un ricordo 
tranquillo e divertente, si adombra spesso con qualcosa che ne mette 
in dubbio la pacifica esistenza, si mescola con elementi che provengo-
no dal sottosuolo, da un mondo inferiore e celato alla vista. 

Francesco Bocchini non racconta favole. Nessun tepore domestico può 
abbassare il grado di incursione nell’infernale dei suoi giochi che toys 
non sono per niente. La grande installazione a parete che dà il titolo alla 
mostra, culmina con una cimasa simil vegetale con fiori e rami pungenti 
anche alla vista. Nemmeno la natura è rassicurante nel lavoro dell’arti-
sta, sia per gli espliciti aculei che fuoriescono e costellano piante e fiori, 
sia perché comunque l’insieme possiede qualcosa di ordinatamente e 
profondamente irreale. La Cosmogonia sta a indicare una nascita, qual-
cosa che ha origine, che inizia. Bocchini ce ne dà una spiegazione, cioè 
che nasce da un caos preordinato nella mente dell’artista qualcosa che 
suona come improbabile, eppure che accade ugualmente. 

È una genesi. È vero che cosmos nella Grecia antica voleva dire ordine, 
universo e anche bellezza. Infatti, da dove viene la parola cosmetica? 
Dall’idea che il cosmo, il mondo fisico, fosse un modello di perfezio-
ne, di ordine e simmetrie di relazioni perfette e misurabili. Non è che 
Francesco Bocchini non ci si metta d’impegno a cercarlo e lo riesce an-
che a trovare alla sua maniera naturalmente istintiva e prelogica. Cer-
ca un’armonia fatta di reciprocità, di ordine, di ripetizioni intellegibili 
con uno spirito pitagorico ma intuitivo. Ma i suoi elementi, quelli che 
compongono il suo cosmo personale, hanno a che vedere sempre con 
la durezza spigolosa della materia inerme che solo l’arte può rendere 
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viva. Non si sofferma a imitare la natura, la crea a sua immagine e so-
miglianza, naturalmente nel senso mentale di una poetica del diverso, 
del casuale, dell’anarchico. La sua natura rispetta leggi non proprie, 
segue le non-leggi di uno sviluppo paradossale e incerto. L’universo 
dell’artista, del resto, anche nei suoi già noti meccanismi articola per 
giustapposizioni verbali elenchi di filosofi si danno la mano con i maghi 
e ciarlatani romagnoli, o gli scienziati con eroi del popolo, il cosiddetto 
alto e basso della cultura si stringono la mano in un afflato scandito 
dalle martellate e dallo sfrigolio del saldatore. Ma in questo procedere 
vi sono momenti di pura estasi estetica, di primitivismo riletto da un 
Novecento che ha trovato un punto di equilibrio nell’azzeramento della 
storia. “Caino”, per esempio, appartiene alla specie dei meccanismi per 
le grandi braccia che si muovono disarticolandosi, ma ha una presenza 
totemica che genera rispetto. E’ un idolo acefalo corroso dal tempo, un 
oracolo silente nell’attesa che il brontolio meccanico ne attivi la vitalità 
segreta. 

Ho sempre trovato molta poesia in questa insania della rappresenta-
zione, nel divellere la gerarchia delle forme attingendo a quello che 
è dato di trovare e che viene fuori dalle intuizioni del momento, dalla 
suggestione dei rottami ferrosi che in qualche modo suggeriscono le 
loro forme future e che interagiscono con l’artista per cambiare il loro 
destino. Per andare verso un altro universo, verso una terra di confine 
rintracciabile solo nelle mappe dell’immaginario. 

Francesco Bocchini ha sempre spinto la sua arte ai confini del rappor-
to tra le normalità e le follie. Coscientemente non ha scelto le strade 
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degli altri. Se ne è costruita una propria e sempre riconoscibile. Ricor-
do quando me ne parlò Franco Vaccari, immenso artista tornato da 
qualche mese puro spirito, che di arte e avanguardie se ne intendeva. Il 
lavoro di Francesco lo aveva stupito e lui che della curiosità e del nuo-
vo aveva fatto la sua disciplina artistica, aveva capito che nelle opere 
di Francesco si annidava quel germe iniziale della grande arte, quella 
follia che non si cura di piacere o rassicurare perché altrimenti scom-
parirebbe per sempre. 

Per questo si vede in questi lavori anche il senso dadaista che fece 
nascere la surrealtà come una delle categorie dell’arte. La cosmogonia 
di Francesco Bocchini probabilmente con queste porcellane straordi-
narie fatte di teste che ridono come joker o che sono avviluppate nella 
materia come qualcosa che potrebbe esplodere da un attimo all’altro, 
compie un passo in avanti spingendo l’espansione di questo piccolo 
universo in una direzione che vedremo e sapremo. Del resto, aleggia 
sempre qualcosa di misterioso e di rivelatore nelle sue opere, come una 
cifra nascosta che lo sguardo da solo non sa scoprire. 

Dalla circolarità ossessiva dei meccanismi al movimento espansivo di 
“Cosmogonico”, il lavoro di Francesco Bocchini prosegue irridendo 
l’arte stanca e ripetitiva che non sembra avere possibilità si uscire da 
un’estetica Divani e Divanetti maxi-sconto incluso. La sua rimane un’ar-
te spigolosa, vera, irta e pungente come un fiore metallico, ma il suo 
cuore è dolce come una promessa di eternità.  
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Satiro di palude, 2025, fango su velluto, cm. 60x50
Fiume saggio, 2025, fango su velluto, cm. 60x50





Caino
1995 - cm. H. 150 x 130 x P. 38
meccanismo a parete - lamiera di ferro, smalto sintetico

14



15

Flumen, 2025, fango su velluto, cm. 122x100 
Sapientes flumen, 2025, fango su velluto, cm. 122x100
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pp. 12-13 Cosmogonico
2026, cm. H. 270 x 560 x P. 30
installazione a parete composta da n 87 elementi,
lamiera di ferro, colore a olio, vetro, porcellana,
finitura oro, platino e rame a terzo fuoco.

pp. 14-17 Cosmogonico, particolari.
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Blizzard
2022, cm. H. 156 x 90 P. 40
lamiera di ferro.
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pp. 20-21 Serie Atlante fantastico

Pontormo, Bronzino, Jean-Henri Fabre
2023, cm H. 31 x 17,5 x P. 10,5
vetro e olio su lamiera di ferro.

Marco Polo, Ferdinando Magellano
2025, cm D.. 29 x P. 8,5
vetro e olio su lamiera di ferro.

Wolf Vostell, Sigmar Polke
2025, cm D. 22,5 x P. 8
vetro e olio su lamiera ferro.

James Ensor, Jan Brueghel il vecchio
2023, cm H. 34,5 x 23 x P. 10,5
vetro e olio su lamiera di ferro.

p. 23 Pontormo, Bronzino, Jean-Henri Fabre, particolare.
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Requiem
2025, cm. H.75 x 50 x P. 21
porcellana, finitura rame a terzo fuoco e olio su lamiera di ferro.
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Ninfa rossa, 2025, fango su velluto, cm. 60x50 
Piccola Medusa, 2025, fango su velluto, cm. 60x50
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Rita Hayworth ama pettinare i capelli della propria figlia ecc. ecc.
2019, cm. H. 150 x 100
olio e collage su carta.
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Il ventre della donna e il desiderio occidentale
2019, cm. H. 122 x 84

olio e collage su carta.
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Meccano floreals rebus
2006, cm. H. 110 x 123 x P. 38

colore a olio su lamiera di ferro.
Meccanismo a parete.
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L’illusionista Fedro Marvelli
2013, cm. H. 104 x 62 x P. 25
olio su lamiera di ferro.
Meccanismo a parete.
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Le ossa di Robespierre
2006, cm. H. 78 x 69 x P. 23
olio su lamiera di ferro.
Meccanismo a parete.
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Primo fiume, 2025, fango su velluto, cm. 50x40 
Satiro d’acqua, 2025, fango su velluto, cm. 60x50
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Ninfa d’acqua, 2025, fango su velluto, cm. 60x50
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p. 60 Testa di Alberto Giacometti
2023, cm. H. 44 x 30 x P . 19

olio su lamiera di ferro.
Meccanismo a parete.

p. 61 Testa di Galileo
2023, cm. H. 45 x 20,5 x P. 16,5

olio su lamiera di ferro.
Meccanismo a parete.

p. 62 Testa di Erik Satie
2024, cm. H. 36 x 25 x P. 21,

olio su lamiera di ferro.
Meccanismo a parete.

p. 63 Testa di pittore Henri Rousseau il doganiere
2025, cm. H. 44 x 27 x P. 22

olio su lamiera di ferro.
Meccanismo a parete.

p. 64 L’Elefante vinciano
2013, cm. H. 84 x 54 x P. 20

olio su lamiera di ferro.
Meccanismo a parete.



66

Caino
1995, cm. H. 150 x 130 x P. 38
smalto e olio su lamiera di ferro.
Meccanismo a parete.
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Re Fluviale, 2025, fango su velluto, cm. 60x50
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Insetto africano
2022, cm. H. 33 x 19 x P. 11

olio su lamiera di ferro.
Meccanismo a parete.



L’eleganza del grande
letterat-linguista
Medardo Vincenzi
2006, cm. H. 42 x 121 x P. 23
olio su lamiera di ferro.
Meccanismo a basamento.
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Paesaggio fantastico e moncone di mantide religiosa
2023, cm. H. 26 x 17 x P. 11,5
olio su lamiera di ferro.
Meccanismo a parete.
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p. 74 Il prestigio delle rovine nel decadimento del corpo
2017, cm. H. 15 x 12
olio e collage su carta.

p. 75 Cane morto
2017, cm. H. 16,5 x 11
olio e collage su carta.

p. 77 Rinascenza fossile
2019, cm. H. 14,5 x 10
olio e collage su carta.



Cometa luna, 2025, fango su velluto, cm. 100x122 - pp. 68-69
Annuncio di cometa, 2025, fango su velluto, cm. 100x122 - pp. 70-71

Eclissi di cometa, 2025, fango su velluto, cm. 100x122 - pp. 72-73
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Prolet kult
2017, cm. H. 12 x 16

olio e collage su carta.
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L’Angelo del 
cavallo, 2025, 
fango su 
velluto, 
cm. 50x60
pp. 60-61

Angelo 
dissipatore, 
2025, 
fango su 
velluto,
cm. 50x60
pp. 62-63

Aurorale, 2025, 
fango su 
velluto, 
cm. 50x60
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p. 80 Ultimo cerbero
2019-2020, cm. H. 15 x 9
olio e collage su carta.

p. 81 Molluschi amanti
2012-2020, - cm. H. 14 x 9
olio e collage su carta.

p. 83 Wolk heimat falene
2019, cm. H. 15 x 9
olio e collage su carta.
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Nelle pagine precedenti

Galleggiare in profondità I, tecnica mista su tela, 150x100 cm, 2025 
Galleggiare in profondità II, tecnica mista su tela, 150x100 cm, 2025
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Atlantide
2017, cm. H. 13 x 9,5

olio e collage su carta.
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Francesco Bocchini, nato a Cesena nel 
1969, è scultore e artista visivo. Dal 1992 
al 1995 lavora con il Teatro Valdoca di 
Cesena realizzando sculture e installa-
zioni per gli spettacoli. 

Nel 1995 fonda il teatro REBU realizzan-
do performance e installazioni visive. 
Collabora successivamente con Acca-
demia Perduta e altre compagnie tra cui 
Rio Rose e Bjorn Teatre in Danimarca e 
Dei Calci Teatro a Bologna. 

Ha esposto all’Accademia di Belle Arti di Bologna, Pinacoteca Nazionale, 
oltre a realizzare numerose mostre personali, tra le quali citiamo: Galle-
ria d’Arte Moderna, Roma; Palazzo Ducale, Massa; Galleria de’ Foschera-
ri, Bologna; Galleria Goethe, Bolzano; Galleria Francesca Antonini Arte 
Contemporanea, Roma; Galleria Michela Rizzo, Venezia; Galleria L’Affi-
che, Milano; Galleria 41artecontemporanea, Torino; Mel Gallery Contem-
porary, Vienna, e altre.

Tra le principali partecipazioni a mostre collettive ricordiamo: 54. e 57. 
Esposizione Internazionale d’Arte – La Biennale di Venezia, evento col-
laterale; Museo della Città di Rimini; Museum Angerlehner di Wels (A); 
Kunst Merano Arte; Triennale di Milano; 15ª Quadriennale d’Arte di Roma; 
Ursula Blickle Stiftung, Kraichtal (D); ARCOS, Museo d’Arte Contempo-
ranea del Sannio, Benevento; Galleria Nazionale di Arte Moderna, Re-
pubblica di San Marino. 

L’artista attualmente vive e lavora a Gambettola (Cesena).
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a cura di
Leonardo Regano

Nel maggio 2023 e nel settembre 2024 il fango 
dell’Appennino è sceso in pianura inondando tutto tra 
Faenza, Rimini e Ravenna. La stessa sostanza che viene 
utilizzata per la terracotta si è trasformata in un pauroso 
gigante, di natura quasi mitologica, che ha divorato 
anche le stesse botteghe e i laboratori di ceramica, i forni 
e i torni che avevano governato quel fango per millenni.

Terra da sempre usata per erigere vasellame e statue, 
l’argilla dell’Appennino, nella sua metamorfosi in 
elemento liquido, è qui divenuta materia della pittura.

FANGO E VELLUTO
MASSIMO PULINI 
a cura di 
Leonardo Regano


